
Heidi Tagliavini ospite della Corsi
per la serie ‘Quando il leader è donna’

La diplomaticaschietta
Dalviaggio in Unione
Sovietica nel 1972, dacui è nata
lapassione per la politica,
alla difficilemediazione
traRussia eUcraina. Passando
per lamancata firma del
patto Onu sulle migrazioni:

‘Una desolidarizzazione per
motivi politici ed elettorali’.
diIvo Silvestro

Sorriso gentile, italiano impeccabile e
grande determinazione:Heidi Tagliavi-
ni forse non è una“leader”, come vor-
rebbe il titolodegli incontri che la Corsi
dedica a importanti personalità fem-
minili,ma semplicementeperché i di-
plomatici agisconolontano dai rifletto-
ri. Come leistessa ha ricordato, durante
ladiscussione conilgiornalista Moreno
Bernasconi,a proposito dei colloqui di
Minsk, che lei ha condotto mediando
traRussia e Ucraina: in quantorappre-
sentante dell’Osce, l’Organizzazione
per la sicurezza e la cooperazione in
Europa, toccava a lei incontrare la
stampa «ed erano imomentipiù diffici-
li, perché come fai ad apparire davanti
alle telecameree dire qualcosadiragio-
nevolequandoera giàunrisultato il po-
ter andare avanti nella discussione?».
Senza dimenticareun’altra importante
trattativa, in Georgia su incarico del se-
gretario generale dell’Onu Kofi Annan,
arenatasi perché «uno dei capidelega-
zione,invece di informare il presidente
e lasciar dichiarare a lui il raggiungi-
mento dell’accordo, è andato subito
dallastampa».

La fragilità dellapace

«La paceèuna cosamolto fragile». Una
fraseforse banale,ma che assume tutto
un altro peso quando pronunciata
dall’arteficedelprotocollo di Minsk nei
giorni del sequestro di tre navi militari
ucraine da parte dei russi. «Dove ci
sono tantissime armi, tantissimi inte-
ressi, dovec’è una suscettibilitàversola
parte opposta, queste cose succedono»
haproseguito Tagliavini. Tuttavia,«tut-
toquello che è stato fattoa Minsk,con i
documenti in cui sono stati fissati i
punti da risolvere, sia militari, sia poli-
tici, sia economici, sia umanitari e so-
ciali» non èstato inutile, dal momento

che senza «saremo in una situazione
moltopeggiore,perché anche sequesti
accordi non vengono rispettati, hanno

comunquelimitato questo conflittoe ci
hannoresi coscienti delpericolo».
Un pericolo ancora attuale, adesso che
abbiamo «due Paesiche si confrontano
concretamente: unapotenza, laRussia,
che si vede circondata da un’altra po-
tenza,la Natoche sostiene il presidente
ucraino Poroaenko». Un momento in
cuioccorre moltacautela, «senza getta-
re benzina sul fuoco con dichiarazioni
avventate», anche perché «non sappia-
mo esattamente che cosa è successo,
sappiamo che cosa abbiamo visto, ma
la dimensione giuridica è ancora da
chiarire».
Cautela di una diplomatica che, anche
se non deve più condurre trattative,
continuaa pensarea comefar sedere le
partiintornoa un tavolo.Con imparzia-
lità, in ossequio allaneutralità svizzera
dellaquale Tagliaviniha ricordato l’im-
portanza, ma anche cononestà:«Quan-
do si sa benissimo che una delle due
partiha commesso unamostruosità, lo
si deve dire, perché bisogna sempre
mantenere la differenza tra ciò che è
accettabile eciò che non è accettabile».
E questo vale ancheper la Svizzera.Per-
chése, conriferimentoai cittadini, «nel-
le questioni veramente importanti pre-
vale il buon senso» (con allusione alle
recenti votazioni popolari per l’aboli-
zione del canone radiotelevisivo e per
l’autodeterminazione), vi sonopoi scel-
tepolitiche discutibili.La prima riguar-
dal’esportazionediarmi:«La Svizzera è
un Paeseneutraleenon esportaarmi in
zone diconflitto: questaera la posizione
della Svizzera, ma senonsbaglioil Con-
sigliofederale stafacendomarcia indie-
tro e non lo trovogiusto». Rammentan-
do Cechov, Tagliavini ha ricordato come
«ogniarma che viene menzionatain un
racconto alla fine sparerà; e l’esperien-
za, conl’esportazione dellearmi, va nel-
la stessa direzione».
Vi è poi il Patto delle Nazioni Unite sui
migranti che la Svizzera non firmerà.
«Non è unaccordo didiritto internazio-
nale, nonèvincolanteper iPaesi,non vi
sono sanzioni in caso di violazioni» ha
spiegato Heidi Tagliavini rispondendo
a unadelle domandedelpubblico.Èun
patto «elaboratoper tantianni da di

plomatici: tutti hanno partecipato» e
«dà delle idee concrete sucome gestire

molte cose, è un orientamento e un se-
gno disolidarietà».
Inun momento in cui «ogni Paese sce-
glie la propriapolitica in base all’attua-
litàsarebbe importanteavere delle nor-
meche regolano quelloche si può rego-
lare, riconoscendo che la migrazione è
unproblemaglobale elosarà sempre di
più». Ilpatto «perme è unacosa impor-

tante e trovo abbastanza frustrante, e
anche shockante, questo distanziarsi: è
una desolidarizzazione per motivi poli-

ticied elettorali».



‘Nonmi interessa la politica’

Un lavoro difficile, quello della diplo-
mazia, ben lontano da quell’immagine

di“persone che si incontrano con una
coppa di champagne in mano e, man-
giando qualche nocciolina,parlano di
niente” che era lo stereotipoche Heidi
Tagliavini aveva in mente quando suo
cugino – l’ex segretario di Stato Franz
Blankart – le aveva proposto di lasciare
l’incarico di assistente di letteratura
russa all’UniversitàdiGinevraper lavo-
rare, appunto, nelladiplomazia.
«No,non miinteressa, non miinteressa
la politica» è stata la primarisposta al
cugino, «anche se non era vero, perché
l’interesse per la politica era in realtà
nato nel 1972». Quando, grazie a una
borsa di studio, Tagliavini si trovava in
Russia «in un periodo brezneviano, di
stagnazione, in cui un autore come
Sol~enicyn è stato espulso, un periodo
difficile, teso maculturalmente interes-
sante». Partita «da un mondo dove, che
unosi occupasse o no dipolitica, lecose
venivano fatte per unasocietà che vive-
va sempre meglio», si è ritrovata «in
una società dove molte cose non erano
possibili, dove la memoriadelle repres-
sioni, dello stalinismo era viva e gli
amici ti chiedevano di non dire al vici-
no che ci si era incontrati». Due mondi
«politicamente diversi ma cultural-
mentemoltovicini: la Russia èunPaese
profondamente europeo, ci sono una
coscienza e una conoscenza della no-
stra cultura che potrebberometterci in
imbarazzo perché noinon ne sappiamo
altrettanto dellaloro ».
E così la futura diplomatica ha ceduto
prestoalle insistenze di Blankart che la
invitava a fare l’esame:“Se ti bocciano
la questione è risolta, se ti accettano
puoi sempre decidere se entrare o no”.
«Una classica regola della diplomazia»
ha scherzato Heidi Tagliavini.


